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;, Le dure condanne di Tunisi . :, 
Un'amara vittoria: questo il giudizio a Tunisi sulla sentenza del tribunale 
speciale che — pur respingendo la richiesta di trenta condanne a morte — 
ha inflitto dieci anni di lavori forzati ad Habib Achour, dieci anni a Ghorbal 
e pene dagli otto ai cinque anni ad altri tredici imputati. A Tunisi si dice: 
continua la lotta per la libertà dei sindacalisti. , , , - IN ULTIMA 

Assassinato con due colpi alla nuca un alto magistrato 

Le Br uccidono ancora a Roma 
Bisogna porre fine alle debolezze 
e alle oscure manovre politiche 
La vittima, Girolamo Tartaglione, 65 anni, dirigente degli Affari penali del ministero della Giustizia, aveva dato 
parere negativo all'ipotesi di grazia per la brigatista Paola Besuschio - Il crimine rivendicato con una telefonata 

Le Br hanno nuovamen­
te assassinato. La vittima è 
il consigliere di Cassazione 
Girolamo Tartaglione, 65 an­
ni, dirigente degli Affari 
penali presso il ministero 
della Giustizia. Stava per 
andare in pensione. E' sta­
to freddato poco dopo le 14 
di ieri mentre rientrava nel­
la propria abitazione in via­
le delle Milizie a Roma. 
L'esecuzione è avvenuta nel 
più spietato stile professio­
nale; due colpi alla nuca. 
Le Br hanno rivendicato 1' 
assassinio due ore dopo con 
una telefonata a un quoti­
diano di destra. La vittima, 
in quanto responsabile del­
l'ufficio competente, era sta­
to interpellato durante la 
vicenda Moro e aveva dato 
parere negativo per l'inesi­
stenza di presupposti legali 
sull'ipotesi di graziare la bri­
gatista Paola Besuschio. 

Il feroce delitto di ieri 
ricorda a tutti chi abbiamo 
di fronte: gente spietata che 
ha scelto la guerra senza 
quartiere alla Repubblica, 
un nemico che non si addo­
mestica con qualche contro­
partita. E' una conferma: co­
me risulta — del resto — 
anche dalle ultime rivela­
zioni dell'Espresso a propo­
sito della tanto dibattuta 
questione dello scambio 
« uno contro uno » durante 
il caso Moro. Questi assas­
sini non hanno mai voluto 
e non vogliono compromes­
si umanitari; assestano i 
loro colpi e avanzano i loro 
ricatti al solo scopo di sfrut­

tare le debolezze e le con­
traddizioni delle forze de­
mocratiche. 

Purtroppo, occorre dirlo, 
qualche punto lo hanno se­
gnato. Sì guardino i gior­
nali di ieri, anche quelli che, 
durante i 55 giorni, si in­
dignarono per la spietatez­
za con cui « utilizzavano > 
il prigioniero. Ebbene, a ve­
dere quei titoli, quegli ar­
ticoli sembra di sognare. Si 
disputa sul valore giuridico 
delle carte delle Br e, per 
alcuni, si adombra addirit­
tura una questione di pub­
blica moralità: si facciano 
parlare le Br e cosi si sa­
prà la verità sul pensiero 
di Moro e sui fatti dell'ulti­
mo quindicennio. 

Si può continuare a discu­
tere se il 16 marzo è scat­
tato un vero e proprio com­
plotto politico. Resta il fat­
to tristissimo che non po­
chi si sono abbassati a fare 
un uso politico della vicen­
da Moro in funzione di me­
schini giochi di potere. Lo 
sappiamo: non bisogna fare 
di tutt'erba un fascio. C'è 
chi si è mosso cosi perchè 
ha visto l'occasione per ten­
tare una rivincita proprio 
sulla politica di Moro; e 
c'è chi l'ha fatto per insi­
pienza, per fiacchezza mora­
le, • per abbassamento - del 
senso di vigilanza democra­
tica, per opportunismo. Be­
ne, a tutti costoro è venuto 
un messaggio ieri. Non si 
può stare col piede in due 
staffe: o con i terroristi as­
sassini o con la democrazia. 

Dopo un incontro 
con Pertini 

Le Brigate rosse hanno ripreso ad uccidere 
a Roma. Ieri pomeriggio è caduto in un 
feroce agguato il consigliere di Cassazione 
Girolamo Tartaglione. 65 anni, responsabile 
della direzione generale affari penali del 

ministero di Grazia e Giustizia. Tra i nume­
rosi telegrammi di cordoglio inviati ai fami­
liari della vittima, quello di Pertini. Nella 
foto: il corpo del giudice viene portato via 
dalla polizia mortuaria. A PAGINA 5 
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Sedici «minute» di missive non spedite trovate nel covo di Milano 

Le lettere di Moro preparate dalle Br 
Grotteschi giudizi su uomini politici e incredibili « elogi » a De Lorenzo e Miceli - In cambio della 
« collaborazione » a Moro fu promessa la libertà? - I nomi dei capi delle «t colonne » settentrionali 

Il «vero» Moro 
Comprendiamo bene perchè 

non (ulti i giornali abbiano 
pubblicato ieri con rilievo la 
prima manciata delle e rive­
lazioni > uscite dal covo mi­
lanese delle Br a proposito 
delle € confessioni > (starno 
rimasti in pochi ormai a u-
sare le virgolette) dell'on. 
Moro. Il massimo quotidiano 

italiano non si è sentito di 
andare oltre un titolo a una 
colonna nell'interno. E noi 
comprendiamo bene la pro­
fonda perplessità, e anche il 
sottile senso di nausea, che 
ispirano simili documenti. 

Quella del Corriere è una 
scelta. ripetiamo. molto 
comprensibile e rispettabile. 
L'avremmo fatta anche noi, 
se non fossimo ormai convin­
ti di una cosa: che, al punto 
in cui siamo, quanto più di 
questi € documenti > vede la 
luce, tanto più chiaramente 
la gente capirà il gioco poli­
tico che stava dietro il rapi­
mento e l'assassinio di Moro, 
e il gioco politico che intorno 
a quella tragedia viene con­
dotto oggi. 

Siamo ormai al grottesco: 
non se ne rendono conto i 
registi di questo gioco? Ba­
sterebbe leggere i giudizi, 
attribuiti a Moro, sugli uo­
mini politici del suo e di 
altri partiti, per capire di che 
cosa in realtà si tratta. Chi si 
salva dalla generale condan­
na? Guardacaso, il sen. Fon­
tani, che conduce l'attacco da 
destra alla segreteria Zacca-
gnini; e il segretario del PSl, 
Crasi. Con l'aggiunta degli e-
logi — davvero grotteschi — 
per « il senso dello Stato » 
dei generali spia De Lorenzo 
e Miceli. Sembra finto, si di­
ce di qualcosa che appare 
troppo perfetto. E in verità 
da tutti questi < documenti » 
si sprigiona un odore incon­
fondibile di contraffazione. E 
ben più che un odore, se è 
vero, come dicono altre rive­

lazioni, che accanto a copie 
di lettere firmate dallo sven­
turato prigioniero si sono 
trovati rozzi appunti di lette­
re, preparati dalle Br, e che 
spettava poi a Moro di ri­
scrivere con il suo inconfon­
dibile stile. 

Dunque si pubblichi tutto, 
si faccia leggere tutto, si 
stampino, se occorre, degli 
opuscoli a milioni di copie. 
Ciò servirà ad aprire gli oc­
chi sul complotto più di ogni 
ragionamento. 

Il nostro pensiero corre in 
questo momento all'illumini­
sta Leonardo Sciascia, che, 
avendo scritto un libro la cui 
tesi è che il e vero » Moro è 
quello che si esprime nella 
prigionia, dovrà adesso ag­
giungere un altro capitolo. 
Già, perchè dopo il « vero 
Moro » delle lettere, • nelle 
quali era pur sempre visibile 
la traccia della persona, del 
suo tormento, delle disperate 
invocazioni alla salvezza, se 
ne profila adesso un altro. E' 
€ vero > anche questo? E' 
e i-ero > anche il Moro che 
tesse elogi sperticati dei due 
generali fascisti? Ma il 
dramma di Sciascia è che e-
gli non potrà fermarsi nem­
meno qui: giacché potremmo 
trovarci di fronte a rivelazio­
ni sempre più pregnanti, 
sempre più di carattere at­
tuale. Le solite fonti bene in­
formate già parlano dell'esi­
stenza di altre lettere nelle 
quali Moro, ipotizzando una 
rottura nelVattuale gruppo 
dirigente del PSl. prende le 
parti di Craxi contro Signori­
le. Non trova invece confer­
ma la voce di un memoriale 
contro Quercioli sulla Terza 
rete della RAI-TV. 

Quando si supera un certo 
limite, il tragico può repenti­
namente sconfinare nel grot­
tesco. A nostro parere, quel 
limite è stato superato. 

ROMA — Le lettere con le 
quali Moro inondò il mondo 
politico italiano durante i 54 
giorni della sua prigionia, ve­
nivano addirittura scritte dai 
brigatisti che lo tenevano pri­
gioniero? Questo emerge — 
stando alle rivelazioni pubbli­
cate nel prossimo numero di 
Panorama — dal dossier sco­
perto dai carabinieri nel covo 
BR di via Monte Nevoso a 
Milano. Sono stati trovati gli-
« schemi » — o « scalette » — 
di ben dieci lettere che af­
frontavano temi diversi e era­
no « buttati giù » come ap­
punti: e poi sei lettere già 
completate (ma senza desti­
natari e firma) e scritte per 
di più. in forma estremamen­
te rozza e elementare: uno 
stile, per intendersi, ben lon­

tano non solo da quello del 
Moro uomo libero, ma perfi­
no da quello più grezzo ma 
pur sempre a lui riconducibi­
le del Moro prigioniero, co­
sì come si esprimeva nelle 
lettere giunte a destinazione. 

Finora era stato chiaro per 
i più che le famose lettere di 
Moro erano frutto di una 
« estorsione », cioè di una im­
posizione esercitata su un uo­
mo — come lui stesso scris­
se nei primissimi giorni di 
prigionia — che si trovava 
« sotto un dominio pieno e 
incontrollato» Ora però si 
scopre di più. Moro riceveva 
e brutte copie > di lettere che 
si limitava a destinare a que­
sto o a quello, riscrivendole 
poi di sua mano solo per dare 
loro una forma approssimati­

vamente e morotea ». 
Questa scoperta taglia cor* 

to rispetto a certe polemiche 
sulla « spontaneità » degli 
scritti di Moro e sulla loro 
assoluta « genuinità ». Diven­
ta sempre più difficile crede­
re — come pure continua a 
fare lo stesso Panorama, con 
mentando le rivelazioni — che 
dalla nuova documentazione 
« traspare un uomo politico 
lucido e battagliero che non 
crede ancora di essere ucci­
so ». Un Moro che e collabo­
ra » tanto spontaneamente non 
avrebbe certamente avuto bi­
sogno di rigidi testi già scrit­
ti per esprimere le sue va­
lutazioni. Da una più atten­
ta lettura dei documenti tro-

(Segue a pagina 5) 

Rognoni : 
nulla osta per 
la pubblica­
zione del 
«dossier» Moro 
ROMA — Il co*i dello a me­
moriale Moro D. trovalo a Mi­
lano in uno ilei covi «Ielle 
BR, può essere divulgalo: 
questo è il giudizio espresso 
ieri sera dal ministro dell'In­
terno Rognoni dopo aver pre­
so visione di una copia dei 
documenti sequestrati a Mi­
lano. Rognoni si era in pre­
cedenza incontrato con il pre­
sidente della Repubblica, ed 
è stato confermato che anche 
Pertini è dell'avviso che quel­
la della pubblicazione sia 
Tanica strada per evitare spe­
culazioni ed illazioni. 

Un comunicato ha precisato 
poi che la acquisizione di una 
copia dei documenti è stata 
resa possìbile dall'art. 165 del 
codice di procedura penale 
cui sì è richiamato il mini­
stero per prendere visione di 
tutti gli atti processuali e 
delle informazioni scrìtte sul 
loro contenuto a ai fini della 
prevenzione di reali ricondu­
cibili al fenomeno del terro­
rismo ». Qualunque sia Pat-
tendiliilìlà del cosiddetto me­
moriale. precisa il comunica­
to, il ministro ne ha giudicala 
a opportuna la divulgazione. 
possibile ove Paulonia giudi­
ziaria lo ritenga in relazione 
al segreto istruttorio ». 

E* stato frattanto conferma­
to da più parti che il presi­
dente del consiglio Andrentlì 
ricevette la copia de] a dos­
sier » solo sabato scorso. Sono 
cadale in tal modo nel vuoto 
tutte le illazioni fatte a que­
sto proposito. Tuttavia, secon­
do quanto ha scrìtto La Re­
pubblica. che Io avrebbe ap­
preso da fonie certa (ed il 
giornale continua ad insiste­
re su questo argomento) mer­
coledì scordo due ufficiali dei 
carabinieri portarono a Roma 
un plico che conteneva ap­
punto il « memoriale Moro ». 
Se questo plico non è stato 
consegnalo ad Andrentlì (che 
ha avuto il « dossier » solo 
sabato, ed era in diritto di 
averlo) » a quale porta — si 
domanda In «testo quotidiano 
— buscarono ì carabinieri? ». 
A quale « altro perdonatilo » 
la fotocopia del • memoria-

(Segue a pagina 5) 

Per ordine del consigliere istruttore Gallucci 

Sequestrati i «testi» dell'Espresso 
Risultano diversi da quelli trovati nei covi - Una precisazione del governo sui 
presunti verbali dei vertici della maggioranza - Riferimenti ai canali delle Br 

ROMA — Il consigliere istrut­
tore Gallucci ha ordinato il 
sequestro dei documenti che 
l'Espresso ha condensato in 
un proprio < libro bianco * sul 
caso Moro. « per verificarne 
l'attendibilità, la provenienza 
e la rilevanza ai fini delle in­
dagini in corso». La ragione 
di questo provvedimento (che 
riguarda gli scritti in possesso 
della redazione e non il nu­
mero della rivista che li con­
tiene) sono state chiarite dal­
lo stesso magistrato: *Non si 
riscontra indentità tra le fra­
si attribuite allo statista scom­
parso e quel che si legge nei 
documenti sequestrati nel cor­
so delle recenti perquisizioni 
operate a Milano. Si deve 
quindi presumere che u" setti­
manale — aggiunge il comu­

nicato di Gallucci — sia in 
possesso di una ulteriore ma­
nipolazione del cosiddetto " in­
terrogatorio " deR'on. Moro ». 
Diversità sono anche riscon­
trabili e tra le lettere autenti­
che e le copie dattiloscritte 
sequestrate a Milano*. Inol­
tre fra il materiale sequestra­
to non risulta alcun documen­
to contenente una < valutazio­
ne politica di tutta la vicen­
da» riferibile alla direzione 
strategica delle Br d'Espresso 
riferisce, infatti, di un presun­
to e dibattito interno» elle 
Br dopo l'assassinio di Moro). 

In altre parole, il magistra­
to ha compiuto un confronto 
fra quanto pubblicato ieri dai 
giornali a proposito dell'arti­
colo dell'Espresso contenente 
stralci defl't interrogatorio » 

di Moro e i testi effettivamen­
te sequestrati nei covi mila­
nesi. e ha costatato delle dif­
ferenze ebe hanno fatto sor­
gere l'interrogativo se il set­
timanale non abbia in mano 
documenti diversi da quelli in 
possesso degli inquirenti. E, 
in tal caso, se si tratta di do­
cumenti autentici e quale fon­
te li abbia forniti. 

Gallucci ha. infine, detto di 
essere contrario a rendere 
pubblico il contenuto dei do­
cumenti sequestrati e perché, 
al di là delle esigenze di ri­
servatezza istruttoria, non ne 
è garantita allo stato in alcun 
modo l'autenticità e la veridi­
cità*. Questa presa di posi­
zione (se riferita al cosiddetto 
cinterrogatorio» di Moro) con­
traddice quanto in preceden­

za detto dallo stesso magi­
strato e appare doppiamente 
sorprendente: perché la gene­
rale richiesta di pubblicazio­
ne non significa affatto che i 
documenti siano da conside­
rarsi veridici; e perché man­
tenere un segreto mentre gli 
stessi documenti, come si ve­
de. vengono diffusi a proprio 
piacimento dalle stesse Br è 
un puro inutile formalismo. 

Ma torniamo alla vicenda 
dell'Espresso. Come si ricor­
derà. il settimanale aveva 
diffuso in anticipo sulla JSCI-
ta in edicola delle anticipazio­
ni sul proprio e libro bianco >. 
anticipazioni riguardanti il 
verbale del cosiddetto «in­
terrogatorio» di Moro che 

(Segue a pagina 5) 

I colloqui PCI-Léga dei comunisti jugoslavi 

Lungo e cordiale 
incontro fra 

Tito e Berlinguer 
Il segretario generale del PCI ha avuto anche una lunga conver­
sazione con i compagni Grlickov e Stojanovic - Registrata una 
larga coincidenza di vedute - Stamane un comunicato congiunto 

IGALO — Il saluto fra Tito e Berlinguer all'arrivo del segretario del PCI 

IGALO — I compagni Tito e 
Berlinguer hanno avuto ieri 
un lungo e cordiale incontro 
nella residenza di Igalo del 
presidente jugoslavo. Il se­
gretario generale del PCI vi 
è giunto alle 11.30. provenien­
te da Mosca, dopo uno scalo 
a Belgrado. Tito lo ha ac­
colto con grande cordialità e. 
mentre i fotografi scattava­
no i loro fìashes ha scherzato 
sul tempo: e A Mosca — ha 
detto alludendo all'abbiglia­
mento pesante dell'ospite — 
doveva fare un bel freddo. 
Qui invece sembra estate. Io 

vengo a Igalo per curarmi i 
reumatismi >. Il colloquio è 
durato un'ora e mezzo. Tito 
era accompagnato da Ale-
xandr Grlickov. dal suo capo 
di gabinetto Berislav Badu-
rina e dal suo consigliere 
diplomatico Milivoje Maksic. 
Affiancavano Berlinguer An­
tonio Rubbi e Antonio Tato. 
membri del CC. Le conver­
sazioni sono poi proseguite 
durante un pranzo offerto agli 
ospiti italiani. Alle 15 Berlin­
guer si è accomiatato da Tito. 

Nel pomeriggio le conver­
sazioni sono proseguite tra 

i compagni Berlinguer. Rub­
bi e Tato e i dirigenti della 
Lega dei comunisti jugoslavi: 
i compagni Grlickov e Stoja­
novic. Sui colloqui — che so­
no stati caratterizzati da viva 
cordialità e da una larga coin­
cidenza di vedute — sarà 
reso noto questa mattina, alla 
partenza di Berlinguer per 
l'Italia, un comunicato con­
giunto tra il PCI e la LCJ. 

Durante lo scalo a Belgra­
do. mentre stava per imbar­
carsi sull'aereo per Dubrov-

(Segue in ultima pagina) 

Per lo sciopero degli « autonomi » 

Nuovi disagi nelle FS 
sino alle 21 di stasera 
Scarsa partecipazione all'agitazione di ieri fra i ferrotranvieri 

Da ieri sera alle 21 sono in sciopero i fer­
rovieri e autonomi » aderenti alla FISAFS. 
Le agitazioni terminano alle 21 di oggi. Si 
annunciano disagi, quindi, nelle Ferrovie 
L'ondata di scioperi proclamata dalla fe­
derazione autonoma negli altri settori dei 
trasporti — dopo la precettazione dei ma­
rittimi di Civitavecchia che per sei giorni 
hanno bloccato i traghetti per la Sarde­
gna isolando la regione — nella sua prima 
giornata si è rivelata un fallimento. 
Questo il bilancio di ieri. AEREI: l'Alita-
lia e TATI hanno cancellato nel pomerig­
gio quattro voli (due diretti a Milano, uno 
a Torino e uno a Palermo) e in serata al­
tri due (per Torino e Palermo). AUTO­

FERROTRANVIERI: bus. pullman, metro­
politana, tram, fìlobus hanno circolato re­
golarmente — salvo rare eccezioni come 
Palermo — in tutte le città. A Roma, per 
esempio, è rimasto fermo appena l'I per 
cento dei mezzi. A Torino nessun dipen­
dente dell'azienda municipalizzata dei tra­
sporti si è assentato ieri per sciopero. 
Stesso risultato a Genova. A Napoli i metti 
pubblici che non hanno circolato sono stati 
inferiori al 20 per cento, mentre sono stati 
regolari i servizi per le isole. TRAGHET­
TI: non sono partiti quelli della Tirrenia 
diretti in Sardegna. L'isola era. comunque. 
collegata dalle navi delle Ferrovie dello 
Stato. A PAGINA » 

la foto e i colloqui 
"WON è questa la sede, 
•*•' né abbiamo titolo, 
per esprimere un vero e 
proprio giudizio politico 
sul risultato dell'incontro 
che il compagno Berlin­
guer ha avuto con i su­
premi dirigenti del PCUS 
a Mosca Del resto proprio 
ieri questo giornale ha 
pubblicato una intervista 
concessa dal segretario co­
munista, subito dopo il 
colloquio finale, a Deme­
trio Volete, corrispondente 
della RAI-TV nella capi­
tale sovietica: U era pos­
sibile trovare una inter­
pretazione autentica del 
significato della visita e 
dei colloqui che l'hanno 
caratterizzata. Ce n'è se­
condo noi, più di quanto 
basti. 

Ma non vogliamo tacere 
due considerazioni sugge­
riteci da quanto, sull'av­
venimento moscovita, ab­
biamo visto e letto ieri 
sui giornali. Prima di tut­
to le foto. I quotidiani, 
a quanto abbiamo notato. 
ne hanno publicata una 
sola, e vi si scorgono le 
due delegazioni sedute al 

tavolo dell'incontro con­
clusivo. Tutti, da Breznev 
a Berlinguer, da Tato a 
Suslov, ridono cordialmen­
te. Vi figurate ciò che 
avrebbero pubblicalo i 
giornali se i partecipanti 
al colloquio ci avessero 
mostrato un viso serio o, 
peggio, non voglia il Cie­
lo. rabbuiato? « Atmosfe­
ra di grande freddezza » 
avremmo letto, a Berlin­
guer ascolta la ramanzina 
di Breznev ». e Suslov cer­
ca di mangiarsi Tato ». 
e Rubbi sta per sentirsi 
male. Esisterà al Cremli­
no una infermeria? ». E 
via drammatizzando. In­
vece i convenuti si mo­
strano lieti. Resti tra noi: 
ma che delusione. E poi 
i colloqui. Sono stati lun­
ghi, meticolosi e in certi 
momenti addirittura « la­
boriosi ». Vi immaginate 
che cosa si sarebbe scrit­
to se lo scambio di idee 
fosse stato invece rapido. 
sbrigativo, fulmineo? mi 
comunisti italiani sono 
andati a prendere ordini », 
avremmo letto. *A Ber­
linguer non è stato per­

messo di aprire bocca ». 
« Tato non ha fatto a tem­
po a sedersi ». « Suslov 
ha indicato a Rubbi la 
porta ». a Scacciati dopo 
quattordici secondi. Esi­
sterà al Cremlino una toi­
lette? ». Invece le delega­
zioni hanno discusso a 
lungo: questo non rivela 
un colloquio svoltosi da 
pari a pari, tra gente che 
ha, reciprocamente, da in­
formarsi e da persua­
dersi? 

Noi diremmo che sì. E 
a II Giorno » ieri scriveva: 
« Se Berlinguer voleva un 
appoggio da parte di Brez­
nev per proseguire, nono­
stante le difficoltà e le po­
lemiche, la sua politica di 
compromesso storico, eb­
bene l'ha avuto ». In real­
tà, crediamo, Berlinguer 
non chiedeva nessun « ap­
poggio», chiedeva soltan­
to di spiegarsi E lo ha 
fatto. Abbiamo l'impres­
sione, forse eccessivamen­
te ottimistica, che lo ab­
bia capito persino ac­
chitto. 


